MANUALE PER UN CONSUMO RESPONSABILE

di Francesco Gesualdi

Feltrinelli (1999)

Recensione a cura di Francesco Montanari

Francesco Gesualdi, già allievo di don Lorenzo Milani, è fondatore e coordinatore del Centro nuovo modello di sviluppo, l'organizzazione con sede a Vecchiano (PI) che ha introdotto in Italia il tema del consumo critico e che ha promosso campagne di pressione nei confronti di Nike, Chicco/Artsana, Chiquita, del Parlamento Italiano per ottenere una legge sulla qualità sociale dei prodotti.

Francesco Gesualdi lo avremo ospite nel mese di marzo (11 marzo 2005) all'interno di un dibattito con Benedetto Della Vedova sul tema della globalizzazione.

Questo libro rappresenta il lavoro di diversi anni di studio che il Centro nuovo modello di sviluppo ha condotto per comprendere le cause della povertà. Cause che spesso si trovano insite nei consumi nelle parti più ricche del mondo… anche a casa nostra. Spesso infatti si usa parlare di cause riferendosi ai macrosistemi (industria e agricoltura) dimenticando il fatto che, come consumatori, siamo noi che creiamo la domanda di prodotti spesso futili.

Dalla lettura si comprende come le grandi ingiustizie del mondo sia nel concreto anche legate alle nostre abitudini, come: acquistare un paio di scarpe; fare un pieno di benzina; mangiare una banana; sdraiarsi sulla poltrona per vedere un programma di Mike Bongiorno…

Un libro prezioso che ci può aiutare a concepire una vita un po’ più serena, slegata da quell'affanno del possesso che è spesso causa delle nostre insicurezze.

A questo proposito vorrei citare alcune righe del libro (pag. 162):

"Per trovare una via d'uscita da questo circolo vizioso bisogna fare un'altra precisazione, apparentemente banale, ma in realtà di grande utilità. Va precisato che il vero bisogno non è il lavoro, ma la sicurezza economica, ossia la garanzia di poter soddisfare i nostri bisogni. Oggi si tende a creare una sovrapposizione fra i due concetti, perché il lavoro è il mezzo per ottenere il denaro che a sua volta è lo strumento che ci consente di procuraci da vivere. In definitiva confondiamo il mezzo col fine perché concepiamo altri modi per garantirci la sicurezza economica, ma se riuscissimo a creare una situazione in cui la sicurezza economica fosse scollegata dal lavoro, non saremmo più ossessionati dall'idea di far crescere la produzione e, anzi, considereremmo la non occupazione come una forma di liberazione."

